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Scarsi riferimenti alla attuale situazione economica 

Spaventa : nel piano del governo 
troppe omissioni e punti oscuri 

ROMA — Luigi Stmventa. eco­
nomista e deputato della si­
nistra indipendente, nella re­
lazione con la quale ha in­
trodotto lunedi mattina il di­
battito all'appena nato cen­
tro studi della CGIL sul pia­
no triennale, ha definito il 
testo del governo « un docu­
mento intrinsecamente brut­
to». Perché — gli chiediamo 
— questa valutazione? 

« Vi sono innanzitutto ca­
renze e difetti di analisi, tali 
da rendere pressoché incom­
prensibili gli obietti vi che ven­
gono presentati come risul­
tato della strategia di politica 
economica proposta ». 

— Ad esempio? 
« Non vi è alcun riferimen­

to alla odierna situazione eco­
nomica interna ed internazio­
nale: manca una .inalisi del­
la evoluzione tendenziale del­
la economia italiana nel caso 
in cui non vi fossero inter­
venti correttivi: manca la in­
dicazione — certamente dispo­
nibile ai redattori del piano 
-- dell'andamento di alcune 
variabili indispensabili per 
valutare sia la desiderabilità 
sia la fattibilità della evolu­
zione della situazione econo­
mica. Peaso alla prorluttività, 
ai costi, alla distribuzione del 
reddito, al grado di utilizzo 
degli impianti. Infine, o so­
prattutto, non c'è una speci­
ficazione, almeno qualitativa, 
del tipo di modello adoperato 
per determinare, date le con­
dizioni. la evoluzione deside­
rata del quadro economico». 

— Quindi mancano molte 
premesse per un giudizio di 
merito... 

« Direi che qualsiasi inter­
locutore del governo dovreb­
be chiedere, ancora prima di 
discutere il merito della pro­
posta. questi supplementi di 
informazione, soprattutto te­
nendo presente che le stime 
alternative disponibili (penso 
a quelle di Prometeia o del-
l'Ocse. per citarne solo due) 
sembrano offrire risultati 
strutturalmente diversi ». 

— Ma in quale misura que­
sta incertezza sul modello 
adoperato si riflette sulla cre­
dibilità degli obiettivi indicati 
dal piano? 

Carenze e difetti 
di analisi rendono 
poco realistici gli 
obiettivi proposti 
Necessari 
« supplementi di 
informazione » 
Come sono 
affrontate le 
questioni 
dell'inflazione e 
delle compatibilità 
Molte cifre 
sugli investimenti, 
ma quali garanzie 
per la loro 
realizzazione? 

e Guardiamo alle tre condi­
zioni enunciate nel program­
ma per il rilancio degli inve­
stimenti e la creazione di nuo­
va occupazione. Sono: conte­
nimento della spesa pubblica: 
contenimento salariale; mobi­
lità della manodopera. Ora, 
non viene spiegato affatto 
perché mai queste condizioni 
siano considerate sufficienti, 
anzi necessarie, per ottenere 
eerti risultati in termini di 
investimenti e di occupazione. 

«Credo che si faccia una 
certa confusione tra necessità 
di ridurre la inflazione, pro­
blema delle compatibilità, mi­
sure per rimettere in moto 
gli investimenti. Si sostiene 
che gli investimenti sono pos­
sibili se vi è una ricostitu­
zione dei profitti e quindi se 
i salari reali restano fermi 
(ma si fa riferimento ai sa­
lari reali della industria in 
senso stretto: dei salari del­
le altre categorie non si dice 
niente). Ora. non ritengo si 
possa sostenere questa auto­
maticità tra profitti e investi­
menti. che non è stata mai 
verificata nelle economie ca­

pitalistiche in alcun modello 
econometrico (al più nella 
teoria della distribuzione neo-
Cambridge possiamo avere. 
con diverse propensioni, i pro­
fitti funzione degli investi­
menti e non viceversa). 

« Previsto questo automati­
smo, nel piano ci sono tante 
cifre, ma interrogativi sor­
gono anche su questa parte 
dedicata appunto, agli inve­
stimenti ». 

— In effetti il piano con­
tiene un lungo elenco di ci­
fre, specialmente per il Mez­
zogiorno. E queste cifre ven­
gono presentate come la pro­
va che questo documento ha 
un forte taglio « meridionali­
sta ». 

« Ma non è forse giunto il 
momento in cui più che di 
lunghi elenchi di cifre, scar­
samente corredati da scelte 
operative, ci si debba preoc­
cupare del funzionamento di 
qualche buona legge? E in­
vece proprio a questa tema­
tica c'è un riferimento molto 
scarso nel piano. Ma veniamo 
alle cifre: appare esagerata 
— perché non corredata da 

precise indicazioni operative 
— la crescita degli investi­
menti enunciata per il '79; 
né è detto in che misura in­
ciderà sul reddito: gli inve­
stimenti aggiuntivi di 1000 mi­
liardi nell'80 e di 4000 miliar­
di nell'81 sono dati che non 
hanno alcuna corrispondenza 
nella contabilità nazionale: 
non si sa, perciò, di che ge­
nere sono: sembra che si trat­
ti di cifre di cassa, destinate 
cioè a coprire iniziative già 
prese e già attuate, con scarsi 
effetti, in tal c-aso. sulla crea­
zione del reddito. Del resto, 
non viene nemmeno detto do­
ve questi investimenti ver­
rebbero fatti e con quali prio­
rità ». 

— Torniamo • al problema 
della inflazione e delle com­
patibilità. 

« Certamente c'è un proble­
ma di controllo della infla­
zione. dal momento che com­
battere l'inflazione — come 
i sindacati ritengono sia giu­
sto fare — serve per difen­
dere le condizioni di vita di 
quelle fasce sociali meno 
" protette " attraverso i mec­

canismi di indicizzazione (I 
pensionati, per i quali la sca­
la mobile scatta, ex post, una 
volta all'anno, gli occupati 
precari, i disoccupati, e t c ) . 

«Se poi c'è il rilancio de­
gli investimenti si pongono 
naturalmente anche Droblemi 
di compatibilità ». 

— 7M che senso? 
« Maggiori investimenti pro­

vocano maggior reddito e 
maggiore occupazione: tutto 
questo può portare ad una 
accelerazione delle importa­
zioni, che devono essere pa­
gate con maggiori esporta­
zioni. E qui comincia il gio­
co delle compatibilità: se si 
vuole esportare di più, biso­
gna essere competitivi e quin­
di occorre contenere i costi. 

« A questo punto si pone 
naturalmente un problema di 
dinamica salariale e di costo 
del lavoro per unità prodotta. 
Si pone, in altri termini, un 
problema di "compatibilità ". 
ma esso è successivo ai mag­
giori investimenti e non può 
essere posto, ripeto, come 
condizione di questi ». 

— In sostanza, lei sostiene 
che riduzione della inflazione 
e rilancio degli investimenti 
sono due obiettivi che devono 
essere affrontati con stru­
menti diversi, non partendo, 
per entrambi, da un inter­
vento sul salario. 

« Esatto. Ovviamente è evi­
dente elle se si scende ai di 
sotto di certi livelli, se i co­
sti sono eccessivamente alti, 
se i profitti crollano, gli in­
vestimenti non trovano vita 
facile. Il che però è cosa di­
versa dal sostenere che esiste 
un nesso automatico tra l'an­
damento dei salari e quello de­
gli investimenti. Ancora di­
verso è il problema del con­
trollo del casto di lavoro per 
unità prodotta: mirare ad un 
allineamento sulla media eu­
ropea significa mirare ad una 
stabilità del tasso di cambio 
e quindi — per questa via — 
ad un controllo della infla­
zione ». 

Lina Tamburrino 

R O M A — La COTI , «i * do­
luta dì un centro stilili di 
lutto rispetti». Anz i , l'espres­
sione « centro -t iul i » è ilei 
lutto inadegn.ita a definire 
P n t i t i l l i lo r ircrcl ie economi-
rlie e sociali » ( I H K S ) che 
è stalo presentato ier i alla 
- lampa. Ne fanno parte nomi 
ili grande pre- t ip io: erono-
I I I Ì M Ì , socinloghi. giuristi che 
tono un po' la « rreuia • della 
cultura eli sinistra in questi 
r a m p i . Lavoreranno gomito 
e politilo con i dir igenti del» 
la C G I L , discuteranno insie­
me propelli e obiett ivi d i 
r i rer ra . forniranno alla C G I L 
la base materiale (anal is i , 
dat i , informazioni , previsioni. 
anche ipotesi) -mila quale 
andrà roMruil. i la l inea po­
litica del siudaralo. 

Bruno T r c n t i n . che ne è il 
responsabile per la segrete­
ria e che insieme n Mar ia -
uetli ha condono in porto 
l 'operazione, ha spiegato che 
P I R E S Tornirà quattro t ipi 
di servizi: documentazione 
generale, statistica, documen­
tazione leg i * la l i \ a . progetta­
zione. Tn una pr ima fase * i 
lavorerà sulPe«i«lente. con 
l'obiettivo. però, d i compie­
re anche analisi sul campo. 
T temi sono innanzitutto quel ­
l i più aff ini alla «uà iniz ia­
tiva immediata (occupazione. 
mercato del lavoro, salari 
ecc.) . ma lo ««nardo si am-
plìerà anche *u f i loni che 
•nnn meno specifici, ma por 
«einpre attinenti al ruolo del 
sindacalo oggi. L 'Milnto sarà 
aperto al rapporto esterno. 
prima di tutto con le altre 
confederazioni, ma anche fuo­
r i del m n \ intento e con i 
sindacati esteri . Soprattnlto 
potrà sortire a costruire qnel-
Patlrczzaliir.i teorica che -er­
t e ad un -inil.'e.iio f i lai con­
sisti d i fabbrica ai \ ertici 

L'Irés-Cgil strumento 
per la cultura 
sociale di sinistra 
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confederali) che voglia inci­
dere sulle grandi scelte d i 
svi lappo: 

M a c'è anche un altro 
aspello che non \ a fot tuta-
lutato. Si r i t r m a n o qui stu­
diosi d i dhersa ispirazione 
e matrice politica ne l l 'are j 
della sinistra. Sono insieme 
in un or«ani-nio che -la den­
tro i l movimento. • una cul­

tura — come ha spiegato 
Giul iano Amalo , precidente 
d e l P I R E S — che in questi 
anni , abbandonala la fase 
accademica «i è parcellizzala 
e divi-a a seconda dei par­
l i l i . O r a . nel sindacalo, mol ­
l i di quegli .*fi>arèc pò—on» 
es-ere Minerali ». U n tenl. i-
l i \ o di costruire un punto di 
r i fer imento |»er un program­

ma del ie sinistre?, è stato 
chiesto. Amato ha detto clic 
non è casuale la presenza qui 
di molt i intel lettuali che han­
no la i oralo al « progetto so­
cialista • (oltre a lu i . S>lo* 
Lab in i . Rodotà. G i u s n i l . 
« Vogl iamo rimettere sul mer­
cato molte di quel le idee. 
| N T trovare punti di incontro 
roti altre iilee ed ispirazio­

n i ». Certo non è questo i l 
suo compito istituzionale, ma 
— ha precisato L a m a — « tut­
ti ì contr ibuit i a l l 'uni tà sa­
ranno ben accetti . N a t u r a l ­
mente non pensiamo di co­
stituire qui il fronte delle 
sinistre ». 

Qua l i rapport i si creeran­
no tra I R E S e segreteria 
C G I L ? Sarà quest 'u l t ima, na­
turalmente. ad avere la re­
sponsabilità del la l inea pol i ­
t ica, ma la ricerca sarà l ibe­
r a . non precosti luita. « Ogni 
giorno chiederemo — ha ag­
giunto Lama — al l ' ist i tuto 
d i fornirci risposte concrete 
a domande concrete che r i ­
guardano le scelte del «inda-
calo. M a qne«to non dovrà 
soffocare un lavoro p iù di 
fondo anche i n campì nei 
qual i la posizione della C G I L 
non c'è ancora. L' istituto do-
\ r à essere l ibero da ceppi . 
anche da que l l i che po««ono 
p ro \en i re dal la l ìnea politica 
del la confederazione. non 
predeterminando, q n i n d i . le 
conclusioni «econdo una f i ­
nalità prefissata ». 

I / I R E S . qu ind i , non na-
«ce — ha tenuto a specifi­
care Garav in i — come u n 
gruppo di esperti al quale i l 
sindacalo chiede opin ioni ogni 
tanto. Sì t ratta, invece, d i 
un nucleo d i r icercatori che 
lavorano insieme al sindaca­
to. avendo a loro disposizione 
i l patr imonio d i esperienza 
del l 'organizzazione dei lavo­
ra tor i . L'analisi «a r i conte­
stuale a lP impeeno e a l l ' i n ­
teresse del sindacato. N o n a 
caso, l 'esordio è «lato con 
un confronto sul piano t r ien­
nale che ha impegnato sia 
la -e t reter ìa C G I L «ia i « pro-
fe-sori » che fanno parte del ­
P I R E S . I 

s. ci. | 

L'anagrafe tributaria rischia di andare in panne 
ROMA — Gli incontri della 
delegazione sindacale col mi­
nistro delle Finanze sono sta­
ti conclusi ieri dopo una riu­
nione a cui hanno partecipa­
to Macario, D'uìò e Manfron 
per te con federazioni. L'in­
tesa è che H confronto pro­
segua in Parlamento, entro 
tre mesi per la legge sulla 
ristrutturazione dell'ammini­
strazione finanziaria ed a 
scadenze non precisate per le 
altre questioni sollevate dai 
sindacati: accesso del fisco 
ai documenti bancari, pere­
quazione del prelievo sui di­
versi tipi di reddito, unifica­
zione degli uffici delle impo­
ste, istituzione di consigli tri­
butari circoscrizionali in cui 
entrino funzionari, rappresen­
tanti sindacali e dei Comuni. 

La misura in cui il governo 
intende tener conto delle ri­
chieste sindacali per la « ver­
tenza fisco* non è chiara. In 
una dichiarazione alla stam­
pa D'HÌÒ ha detto, ieri, che al­
cuni temi di più grossa rile­
vanza saranno affrontati in 
sede di confronto generale col 
governo. 

Reticenze plateali, da par­
te del ministro Malfatti e 
degli esponenti della DC, 
sono emerse nel corso del se­
minario che la commissione 
parlamentare di vigilanza sul 
l'anagrafe tributaria ha te­
nuto lunedì e martedì alla 
Camera. Lo scopo era di dare 
la parola anche ai dirigenti 
dell'apparato — ministeriali 
e di altre amministrazioni 
pubbliche — ed agli esperti. 

ma il loro contributo è stato 
limitato a poche persone e di 
tono minore. Pochi sono stati 
i collegamenti fra automazio 
ne e politica, fra riforma del­
l'amministrazione e uso dei 
mezzi tecnici. Le cose non 
vanno: mn ai posto della cri­
tica precisa e delle respon­
sabilità i dirigenti del proget­
to sembrano obbedire alla 
consegna del silenzio. Basta 
elencare i principali ancora 
da affrontare, a metà strada 
del progetto. 

STRUTTURA D'IMPIAN­
TO. La centralizzazione da 
cui si è partiti, di cui non vi 
è l'analogo nemmeno in altri 
paesi centralizzatoti, entra in 
crisi con la necessità — or­
mai accettata — di avere dei 
Centri di servizio regionali 

che sbrighino tutto il lavoro 
materiale e una rete di uffici 
periferici abbastanza estesi 
da tenere rapporti facili con 
i contribuenti. Questo è sia 
un problema tecnico (acces­
so ai dati dalla periferia, o 
informatica distribuita) sia 
politico (collegamento con le 
Regioni ed i Comuni) ma an 
che ieri il ministro Malfatti 
ha risposto con un pretesto: 
lo preoccupano le diseconomie 
che deriverebbero da creare 
un Centro in ogni regione... 

SUBENTRO AGLI APPAL­
TATORI. Oggi, qualsiasi cosa 
si fa per mezzo del CXE 
(Consorzio nazionale esattori) 
e della SOGEl (Società gene­
rale di informatica), cioè di 
imprese apportatrici a statu 
to privato. I dipendenti pub­

blici decono subentrare pie­
namente nella gestione entro 
U 1981 ma non si fanno corsi 
di riqualificazione, addestra­
menti. reclutamenti o pre 
reclutamenti. • per formare * 
quadri. Così si lascia dire 
— mentre Malfatti e gli altri 
responsabili tacciono — che 
ormai la proroga degli appal­
ti sarebbe inevitabile. Si ha 
l'impressione, anzi, che su 
questo vi sia una sorta di 
accordo politico fra governo 
ed enti appaltatori, dal mo­
mento che si evita persino 
di precisare le iniziative, i 
tempi, i modi del subentro. 

AMPLIAMENTI. Lo ave 
st'tone degli appalti non ri­
guarda la disponibilità di com­
messe per le società di in­
formatica che, anzi, ne avrau-

Mehaignerie 
a Roma per 
rappezzare lo 
SME agricolo 

ROMA — Il ministro del 
l'agricoltura francese, Pierre 
Mehaignerie, è venuto ieri a 
discutere le ipotesi di coor­
dinamento fra Sistema mone 
tario europeo e sistema dei 
prezzi agricoli. Ha incontrato 
il suo omologo italiano, Gio­
vanni Marcora. per riferire 

'anzitutto i risultati di un suo 
precedente incontro col col 
lega tedesco Joseph Erti. A 
proposito di questo incontro 
si è ripetuto, come già per 
quello fra Giscard e Schmidt. 
il lancio della notizia circa 
un non meglio identificato pia­
no di conciliazione degli in­
teressi. La pretesa proposta 
franco-tedesca, tuttavia, non 
ha avuto il suffragio di al 
cuna idea nuova. Nessuna co 
municazione anche sull'in­
contro Marcora-Mehaignerie. 

I ministri dell'agricoltura 
della Comunità europea, or­
mai da molti giorni, vanno 
girandosi una patata bollen­
te. presentando proposte su 
proposte con un denomina­
tore unico: aumento delle sov­
venzioni e nuova ripartizio­
ne (ognuno a proprio favore). 
Nei giorni scorsi a Berlino. 
dove si è aperta la Settimana 
verde, una manifestazione fie­
ristica per la valorizzazione 
dell'agricoltura, sono state fat­
te girare alcune cifre. 

Proverrebbero da un rap­
porto interno redatto dalla 
Commissione esecutiva della 
CEE. Le cifre, per quanto 
tutti siano abituati alla spesa 
inflazionistica, sono impres­
sionanti. 

In sostanza l'allineamento 
dei prezzi agricoli europei al 
valore delle monete che ade­
riscono allo SME comportereb­
be circa il raddoppio dell'one­
re attuale di 4500 miliardi di 
lire per il sostegno. L'effetto 
redistributivo sui singoli pae­
si è vario. Gli inglesi, che 
importano la maggior parte 
degli alimentari, dovrebbero 
far salire i prezzi al consumo 
di 1600-1700 miliardi di lire. 
Di ouesti la maggior parte an­
drebbe all'industria (più di 
mille) ed il resto agli espor­
tatori CEE sul mercato ingle­
se. Gli esportatori agricoli te­

deschi riceverebbero un mi­
nor sostegno per circa 1500 
miliardi. Una delle ipotesi di 
intesa franco-tedesca, anzi, 
starebbe proprio qui: verreb­
bero versati per altra via que­
sti 1500 miliardi ai produttori 
tedeschi; basterà trovare chi 
paga. 

La posizione francese — e 
questo spiega anche la insi­
stenza del governo di Pari­
g i — è più equilibrata, poi­
ché si avrebbe un minor in­
troito per i produttori diretti 
sugli 800 miliardi ed un mag­
gior sostegno per gli espor­
tatori di oltre 500 miliardi. E 
la Francia desidera, avendo 
ne le possibilità, aumentare 
le esportazioni agricole. 

Gli inglesi, per parte loro, 
hanno fatto sapere di non po­
ter accettare soluzioni che 
comportino una spinta all'au­
mento dei prezzi interni, già 
in costante aumento. 

La discussione si svolge, in 
notevole misura, senza tener 
conto della posizione interna­
zionale dell'agricoltura del­
l'Europa occidentale. Un rap­
porto della FAO. di cui è stata 
diffusa ieri la sintesi, preve­
de per il '79 una certa abbon­
danza sui mercati mondiali. 

Gli alti prezzi raggiunti nel 
1978. in sostanza, hanno agi­
to in senso compressore su­
gli acquisti, salvo i casi (U-
nione Sovietica, Cina ed al­
tri) di incremento delle scor­
te e utilizzo di maggior quan­
tità di cereali pregiati per gli 
allevamenti. Le carenze ali­
mentari nella vasta plaga dei 
paesi poveri si stabilizzano, 
mancando la maggior parte 
di essi della valuta necessa­
ria per fare acquisti. 

Dal rapporto della FAO si 
traggono due conclusioni: 1) 
i prezzi restano elevati, ma 
cedenti: 2) perciò non c'è spa­
zio per produzioni agro-indu­
striali ed agro-alimentari ad 
alto costo. 

Mentre ci .si preoccupa di 
mantenere ed accrescere il so­
stegno alla produzione, dun­
que. si prepara nella CEE l'au­
mento delle montagne di bur­
ro e di altri prodotti inveii 
dibili ai loro costi attuali. 

Banchieri 
italiani 
incontrano 
il presidente 
della banca 
di Cina 
PECHINO — La missione ban­
caria italiana diretta dal pre­
sidente dell'IMI. Giorgio Cap-
pon. giunta ieri l'altro a Pe­
chino, ha avuto ieri matti­
na un incontro di oltre due 
ore con il presidente della 
banca di Cina Qiao Peixin 
(Chiao Pei-Hsin). 
La missione — che si pro­

pone di avviare contatti per 
concretizzare l'offerta di cre­
dito di un miliardo di dollari 
fatta tre mesi fa ai dirigenti 
cinesi dal Ministro del Com­
mercio Estero Rinaldo Osso­
la — nel corso del colloquio 
ha esposto la situazione così 
come ad essa si presentava 
ed ha passato in rassegna i 
punti salienti dell'offerta in 
questione. 

Da parte cinese si è pun­
tato in questo primo incontro 
— ieri sera si è avuta una 
cena offerta agli ospiti e 
oggi le conversazioni ripren­
deranno — ad assodare il gra­
do di flessibilità della con­
troparte italiana. 

Della missione bancaria 
fanno parte i rappresentanti. 
oltre che dell'IMI. della EFI-
BAXCA. dell'ISVETMER. della 
ICIPU e della MEDIOBANCA. 

La Cassa 
promuove 
nel Sud 
un nuovo 
« carrozzone » 
Il PCI protesta 
ROMA — Un nuovo «carroz­
zone» pubblico nel Mezzo­
giorno? Sembra di si. Il pre­
sidente della Cassa, Cortesi 
ha infatti deliberato la co­
stituzione di una Agenzia con 
capitale misto Casmez-For-
mez, con il compito di assu­
mere 4.000 ricercatori, nel 
quadro del progetto speciale 
per la ricerca scientifica. 
Progetto, tra l'altro, ancora 
da definire. La sollecitazione 
per la costituzione di questo 
nuovo « carrozzone » è venuta 
al presidente della Cassa, dal 
ministro per il Mezzogiorno, 
De Mita, il quale senza con­
sultare né il comitato delle 
regioni meridionali, né altri 
organismi come la commis­
sione intercamerale per il 
Sud o il CNR. ha inviato a 
Cortesi reiterate direttive che 
Io invitavano a procedere al­
le assunzioni a prescindere 
dalla conclusione dell'elabora­
zione del progetto speciale. 

Sulla vicenda i deputati co­
munisti hanno inviato a De 
Mita una interpellanza dove 
si chiede «i7 ritiro della di­
rettiva e della conseguente 
delibera». Nella interpellan­
za il PCI invita il governo a 
realizzare a la conclusione 
della elaborazione del proget­
to ricerca scientifica, fina­
lizzandola al sostegno dei cen­
tri di ricerca e superando una 
politica di assunzioni clien­
telare ed assistenziale ». 

no sin troppe. La stessa ana­
grafe tributaria, per funzio­
nare. ha bisogno di una rite­
nzione sistematica e omo­
genea di dati dai catasti edi­
lizio ed agrario, dalle dogane. 
dal contenzioso e da altri 
settori dell'amministrazione. 
Dunque, anche qui c'è intrec­
cio fra progetto tecnico — am­
pliamento delle fonti di infor­
mazione e loro verifica — e 
questione politica, cioè assun 
zione di un ruolo dirigente e 
gerente da parte deìTappara-
to del ministero dette fi­
nanze. 

CONTROLLI INCROCIATI. 
Hanno un senso preciso se 
mettono a confronto catego­
rie di contribuenti fra toro. 
se utilizzano documenti che 
consentano di vedere almeno 
una parte della venta. 

Invece, gli esponenti della 
DC sembrano preoccupati so­
prattutto di r far cólpo » con 
cifre: 30 milioni di dictiia-

razioni registrate, 600 mila 
accertamenti dal prossimo 
anno... Con quali risultati? 
Quanto gettito è stato recu­
perato. quanti evasori sono 
stati scovati? I 600 mila ac­
certamenti promessi, qualora 
siano fatti come oggi, potreb­
bero lasciare il fisco con le 
mosche in mano. La DC e 
preoccupata di far credere 
all'opinione pubblica che si 
da da fare, pur non mostran­
do alcuna volontà di fare. 
Questa la ragione per cui si 
agitano le cifre. Se le cose 
continuano così — questo 0 
apparso il risultato del semi 
nario — dovremo presto tor­
nare a parlare di uno scan 
dolo dell'anagrafe tributaria. 
l'oca dalle uova d'oro dei 
venlitori di macchine pilen 
tissime cne. di questo passo, 
faranno perdere ancora de­
naro ai contribuenti che pa­
gano. 

Lettere 
all' Unita: 

l simboli fascisti 
al ministero 
della Giustizia 
Caro compagno direttore, 

nella mia qualità di consi­
gliere della XVI Circoscrizio­
ne, ho avuto nei giorni scor­
si occasione di far parte di 
una delegazione guidata dal 
compagno on. Trezzinì che ha 
consegnato al ministro della 
Giustizia le prime migliaia di 
firme apposte alla petizione 
lanciata dalla Federazione ro­
mana del nostro Partito per 
ottenere l'occupazione d'ur­
genza degli alloggi sfitti. Sia­
mo stati ricevuti in un ampio 
salone al secondo piano del 
ministero di via Arenala; pre­
sumibilmente si tratta della 
sala destinata alle riunioni. 
dato che essa è attigua agli 
uffici del ministro guardasi­
gilli. 

Ebbene, mentre il compagno 
Trezzinì illustrava al mini­
stro le ragioni sociali e po­
litiche della nostra iniziati-
va, sono stato più volte di­
stratto dagli affreschi che ri­
coprono tutte le pareti del se­
vero locale in cui ci tro­
vavamo. E non si trattava 
certo d'una lieta sorpresa, co­
me risultava dai sommessi 
commenti che coglievo — qua 
e là — tra gli altri compa­
gni. Nella sala di rappre­
sentanza di uno dei più im­
portanti dicasteri della vita 
politica italiana campeggiano 
ancora, a 34 anni dalla ca­
duta della dittatura fascista, 
i medaglioni aurei con le ef­
fìgi di Mussolini e Vittorio 
Savoja, mentre, torno torno. 
c'è la serie completa del più 
squallido armamentario della 
relorica patriottarda dell'epo­
ca. Camicie nere, labari, ga­
gliardetti. eroi, poeti, naviga­
tori, santi e via ancheggian­
do. 

E non sì venga a dire che 
trattasi d'opera d'arte epoca­
le, poiché l'« affrescatore » 
non ricordo d'averlo studia­
to sui testi di storia dell'arte 
al liceo. 

Ma dai fondi del ministero 
della Giustizia non è avanzato 
mai in 34 anni un margine di 
poche lire per una betta ri­
pulita a quelle pareti così ri­
dicole e così offensive? 

ALBERTO MATTIOLI 
(Roma) 

Pro e contro 
i telefilm 
« Happy Days » 
Alla redazione dell 'Unità. 

Ho letto il 13 gennaio la pre­
sentazione da parte del vostro 
critico televisivo dei telefilm 
Happy Days. Non credo pub­
blicherete questa lettera, co­
munque l'importante e che ne 
teniate conto. 

Il critico dice: « Tali telefilm 
sono quanto di più diseduca­
tivo e meno divertente si pos­
sa immaginare ». Ora io vorrei 
chiedere a detto critico in che 
mondo vive, se ha perduto 
completamente il senso della 
realtà. Va bene essere tutti i 
giorni impegnati politicamen­
te nella cosiddetta lotta di 
classe ma quando si vuole 
commentare uno spettacolo. 
bisogna saperlo valutare come 
spettacolo se divertente o me­
no perchè questa è la funzione 
dello spettacolo. 

Basta chiedere in giro a 
chiunque, tra i 15 e i 20 anni, 
e immancabilmente la rispo­
sta sarà entusiasta, tanto è 
vero che sulla base del suc­
cesso di tali telefilm hanno 
prodotto due lungometraggi 
analoghi e, guarda caso, sono 
in testa a tutti gli incassi di 
tutti i tempi, 

E' male che le capacità cri­
tiche siano ottenebrate da an­
tipatie preconcette: sarebbe 
stato lo stesso il giudizio se i 
telefilm fossero stati prodotti 
in URSS? Ho i miei dubbi, 
anche perchè avendo io visi­
tato qualche Paese del « socia­
lismo reale» e avendo parla­
to con la gente, ho saputo che 
la televisione non la guardano 
quasi per la totale mancanza 
del benché minimo interesse: 
noia e basta. Lunghi dibattiti 
(giusti quando ci vogliono) 
ma la vita non può essere so­
lamente triste senza un atti­
mo di svago. 

Con amicizia e simpatia per 
il vostro giornale. 

PIERO NAVA 
(Torino) 

Caro direttore, 
ha attratto la mia attenzio­

ne, nella pagina degli spetta­
coli del 15 gennaio, lo scritto 
del compagno Giorgio Bini in­
titolato « Programma per i 
bambini, industria per adulti». 
Conosco e apprezzo il compa­
gno Bini per i suoi articoli la 
cui lettura mi ha portato ad 
interessarmi ai problemi del 
rinnovamento della scuola. 
Condivido quasi tutto del suo 
scritto, in particolare laddove 
parla della « scemenza di Fu­
ria» e di altri spettacoli tele­
visivi diseducativi. Io vorrei 
aggiungere che un altro spet­
tacolo è all'insegna della scioc­
ca spensieratezza, e mi ri­
ferisco ad Happy Days. pun­
tuale a farci vedere quello che 
non sarà mai più la gioventù 
americana. La gioventù ameri­
cana ha ben altre cose nella 
testa, e queste trasmissioni 
sciocche le fanno veramente 
torto. 

Vorrei aggiungere che la 
nostra TV, su entrambi i ca­
nali, continua a somministrar­
ci vecchissimi argomenti (e le 
eccezioni sono poche). Ultima­
mente mi è capitato ad esem­
pio di veder* la Primula rossa 
che vidi quando più o meno 
avevo vent'anni (ed ora ne ho 
64). Ci risiamo, mi son detto, 
col propinarci cose del passa­
to, che non hanno più colle­
gamento culturale alcuno con 
la realtà odierna: fortunata­
mente alla fine è apparso un 
signore che ha detto il suo 
parere critico, sennò finiva 
che i più sprovveduti tra gli 
spettatori avrebbero potuto 

pensare che i buoni e gli eroi 
sono soltanto tra i principi e 
i re. 

E' giusto che l'Unita insista 
nella critica alle trasmissioni 
sciocche della RAI-TV, altri­
menti i dirigenti di questo en­
te di Stato potrebbero pensare 
che gli utenti sono soltanto 
imbecilli. 

DUILIO TABARRONI 
(Castelmaggiore - Bologna) 

Ricorda bene coinè 
in Italia nacque 
il « mito di Lenin » 
Cara Unita, 

i miti, religiosi o politici 
che siano, una tolta nati e 
trovata area di credibilità, sono 
duri a morire. Se poi si ri­
feriscono a enti, o persone, 
che col loro formarsi han­
no fatto storta, e nella 
storia hanno lasciato trac­
cia, allora diventa davve­
ro difficile cancellarli dalla 
mente dei credenti, perché 
degli stessi credenti diventa­
no coscienza. E' il caso del 
mito di Lenin. 

Il mito di Lenin non e na­
to in Italia; ne tn Italia è 
stato importato dalle stre­
ghe o dal diavolo Non furo­
no neppure i comunisti a far­
ne, per primi, oggetto di cul­
to politico, fino ad inserirlo 
come principio statutario. In­
fatti. allorché i comunisti ita­
liani. alla fine del 1920. die­
dero vita al loro partito — 
e io lo ricordo benissimo — 
il mito di Lenin era già vivo 
e operante come simbolo, di­
rei ami come incarnazione dt 
una nuova realtà che faceva 
per la prima volta la sua ap­
parizione nella storta dell'u­
manità. 

Allorché, alla fine del 1917, 
Lenin balzò alla ribalta della 
storia del suo Paese, i socia­
listi italiani slavano batten­
dosi contro la guerra che an­
dava sterminando la classe 
povera, a tutto profitto de­
gli interessi della classe ric­
ca; erano attenti ai proble­
mi delle disuguaglianze so­
dati nel Paese e ai modi più 
realistici per affrontarli, con 
la lotta aperta, e risolverli. 
Furono i dirigenti socialisti, 
con una propaganda insisten­
te. durata un paio d'anni, a 
far entrare nella mente della 
base del partito il mito di 
Lenin. 

Se Bettino Craxi. anziché 
divagare su Proudhon, leg­
gesse /'Avanti! di quegli anni, 
non farebbe fatica a render­
si conto della superficialità 
della sua cultura socialista e 
soprattutto a comprender* 
che e assai più facle tenta e 
che distruggere un mit~j. 

Ma è poi vero che certi in­
segnamenti di Lenin sono di­
ventati inattuali o superati 
nella vita del nostro Paese, fi­
no a giustificare una orche­
strata crociata? Anche su que­
sto, vorrei invitare il focoso 
delfino di Pietro Nenni, a leg­
gere, o a rileggere, per rin­
frescarsi la memoria, le rifles­
sioni di Lenin sullo scellera­
to infantilismo dei movimen­
ti estremistici, sotto qualsiasi 
segno essi si presentino e 
operino. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

Se i compagni 
fumatori diventano 
«agenti inquinanti» 
Caro direttore, 

domenica 14 gennaio mi so­
no molto meravigliato della 
lettera pubblicata a firma del 
compagno giornalista Ennio 
Elena, di cui solitamente leg­
go e apprezzo gli articoli che 
/Unità pubblica. Ti dirò che 
sono rimasto estremamente 
sorpreso dal suo lungo scrit­
to sul fumo di cui francamen­
te non ho capito il senso. 
Mi pare che i compagni che 
chiedono aria pulita nelle riu­
nioni chiedono una cosa più 
che legittima e lì in quei loca­
li l'inquinamento non è dato 
né dalla ICMESA né dagli 
scarichi industriali, ma sem­
plicemente gli « agenti inqui­
nanti» sono solo t compagni 
fumatori. 

Come non capisco talune af­
fermazioni di Elena sulla bat­
taglia contro il fumo, che 
può diventare deviante, (A 
questo proposilo esiste un 
detto milanese che dice «Coun-
foundem no i frattai coun la 
cervelan). Ma forse il compa­
gno Elena pensa o crede che 
i compagni che si battono 
contro chi satura di fumo i 
locali durante le riunioni e-
sauriscano lì la loro battaglia 
per la difesa della salute? 
Questa sì che è una interpre­
tazione o, meglio, una preoc­
cupazione deviante. E poi tut­
ta questa polemica sul fu­
mo si basa, a mio parere, su 
un solo dato di fatto: che il 
compagno fumatore tiene ge­
neralmente un comportamen­
to scorretto e intollerante 
terso i non fumatori. 

Sono d'accordo con il com­
pagno Elena che è semplici­
stico dire « che il fumare è 
solo un fatto di costume», 
però come si spiega che ta­
li compagni quando si recano 
a teatro o al cinema non st 
azzardano a fumare per poi 
però riempirti immancabil­
mente di fumo durante le riu­
nioni? Non è solo costume 
certo, esistono anche altre 
motivazioni che fanno emer­
gere problemi di democrazia 
e di rispetto dei singoli che 
si conquistano solo con la vo­
lontà e non perchè esiste una 
legge che lo impone; e il fu­
mo negli occhi, per il momen­
to, anche se disinteressata­
mente, ce lo soffia solo chi 
fuma. 

ALBERTO BAJETTA 
(Milano) 

Sulla questione del fumo 
ci hanno anche scritto i let­
tori: Francesco PICCONE di 
Genova, Sergio DE FRANCO 
di Cinlsello Balsamo, Giovan­
ni BOSCHI di Pisa, Gianan-
drea ARRIGHI di Roma. 


